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Noi, organizzazioni, movimenti, singoli firmatari di questa Dichiarazione, 
confrontandoci pubblicamente a Milano mercoledì 4 novembre 2015 in un 
incontro aperto a ogni contributo, vogliamo richiamare l’attenzione sui principali 
contenuti di ordine culturale, sociale e civile dell’enciclica «Laudato si’» al fine di 
trarne delle indicazioni operative su cui incentrare i nostri impegni futuri. 
Impegni tesi anche a ridare nobiltà alla partecipazione politica, intesa come 
l’agire per il bene comune. Senza sottovalutare gli altri temi di un’enciclica che è 
una miniera ricchissima di suggestioni, quelli su cui si è concentrata la nostra 
attenzione possono essere sintetizzati nei seguenti punti: 
 
1. Il discorso di papa Francesco è rivolto a tutti, credenti e non credenti, e 
non soltanto ai cristiani. È un discorso che riguarda la condizione umana in 
quanto tale. 
 
2. È un discorso che riguarda tutta la Terra – tutto il creato – nel suo 
insieme: nella sua dimensione fisica, biologica, sociale, spirituale, affrontate nel 
loro inestricabile intreccio. Nessuna di queste dimensioni può essere affrontata 
senza tener conto dei nessi che la legano a tutte le altre. 
 
3. In particolare, papa Francesco sottolinea come la vita e l’esperienza 
dell’essere umano siano inscindibili dal suo rapporto con l’ambiente fisico 
e con l’insieme dei viventi che popolano la terra. E viceversa. Questo segna 
l’abbandono di una visione antropocentrica che fa della specie umana la 
dominatrice dell’universo: una concezione che ha caratterizzato gran parte della 
cultura occidentale nel corso dell’era moderna, influenzando gran parte del 
pensiero cristiano, soprattutto a partire dalla Riforma. 
 
4. Scienza, religione e saperi popolari, compresi quelli dei popoli indigeni che 
colgono appieno l’integrazione con la natura, sono, su un piano di parità, modi di 
rapportarsi al mondo e al creato che non si escludono a vicenda; nessuno di essi 
può vantare una superiorità sull’altro. La loro conciliazione è un compito in 
continuo divenire. 
 
5. L’Enciclica considera il vivente, il modo in cui la vita si riproduce e si rigenera, 
la fonte normativa delle regole che dovrebbero presiedere anche ai rapporti 
degli esseri umani tra di loro e con il loro ambiente; il che presuppone 
l’adozione di un sistema economico circolare, che non produce rifiuti, 
affinché gli scarti dei processi di produzione o di consumo ritornino all’ambiente 
in forme compatibili con la sua rigenerazione, oppure rientrino in un nuovo ciclo 
produttivo. 
 



6. Lo scarto, quando è un residuo incompatibile con questi processi di 
rigenerazione, è la manifestazione principale e più evidente di 
un’economia di tipo lineare: un sistema che aggredisce le risorse della Terra 
per trasformarle, nel più breve tempo possibile, in materiali e sostanze 
inutilizzabili, inquinanti, che degradano l’ambiente e la vita. La velocità crescente 
imposta alla società dai processi di innovazione tecnologica ed economica, 
spesso in contrasto con i tempi della natura e della partecipazione democratica, 
rendono sempre più difficile sottrarsi a questo meccanismo. 
 
7. Questo paradigma lineare non si applica solo alle cose, ma anche al 
vivente in genere e all’esser umano in particolare. La condizione dei poveri, 
degli esclusi, degli esseri umani sfruttati finché servono, finché sono produttivi o 
alimentano il consumo, per poi essere messi ai margini del consorzio umano, è la 
manifestazione, nel sociale, di un paradigma devastante che investe tutti i 
rapporti degli esseri umani tra di loro e con la Terra. 
 
8. La povertà e l’emarginazione sono indissolubilmente legate 
all’aggressione alle risorse della Terra, ne sono una conseguenza diretta, 
mentre le diseguaglianze crescenti prodotte dal sistema economico e 
finanziario concorrono a loro volta a perpetuare questa aggressione perché 
privano i poveri e gli emarginati non solo dell’uso pubblico di beni comuni, come 
l’acqua, a seguito di insistenti e sempre più diffuse campagne di privatizzazione, 
ma anche della possibilità da parte dei meno abbienti di prendersi cura 
dell’ambiente in cui vivono e di custodire la Terra. 
 
9. Le manifestazioni principali di questo squilibrio sono il ruolo assunto dal 
denaro come unico metro di misura di ciò che vale e merita di essere 
perseguito e il potere crescente della finanza, che, nella sua corsa 
all’accumulazione, non rispetta né l’essere umano né l’ambiente.  
 
10. L’alternativa all’economia e alla società delle disuguaglianze e alla cultura 
dello scarto è la conversione ecologica; che ha una dimensione sociale fondata su 
un diverso paradigma energetico, sulla messa al bando del commercio delle armi 
e degli arsenali nucleari e sulla cura e sulla custodia della Terra, cioè su una 
produzione e un consumo sostenibili, che non intacchino il diritto di tutti i 
viventi e delle generazioni future a beneficiare di ciò che la Terra è in 
grado di offrire a chi la abita. Ciò riguarda in particolare il cambiamento 
climatico in corso e le sconvolgenti migrazioni provocate da guerre, 
desertificazioni e landgrabbing, tutti connessi alla rapina delle risorse. Ma la 
riconversione ecologica ha anche una dimensione personale nell’adozione di uno 
stile di vita fondato sulla sobrietà, sul consumo critico, sull’assunzione di una 
responsabilità nei confronti del prossimo e del vivente. 
 
11. L’orizzonte culturale della conversione ecologica è dato da un’ecologia 
integrale, che non separa la difesa e la custodia dell’ambiente dalla cura 
per la condizione umana e dalla lotta contro l’ingiustizia e le 
diseguaglianze. E viceversa. Non si tratta solo di un approccio teorico, ma di un 
punto di vista intrinseco alla spinta dei popoli verso una società più giusta. 
 



12.  La dimensione spirituale, ma profondamente radicata nella nostra 
condizione di abitanti della Terra, di questa conversione è la 
riconciliazione e la sintonia con tutto il vivente e con la bellezza e la 
dimensione estetica del creato, secondo quanto ci insegna il cantico delle 
creature di San Francesco. 
 
 
Le associazioni, le cittadine e i cittadini che il 4 novembre 2015 hanno 
partecipato in questa sede a un primo confronto sui contenuti fondamentali 
dell'enciclica «Laudato si'» riconoscono il grande valore delle analisi e delle 
indicazioni programmatiche in essa contenute e ne raccolgono l'invito a un 
impegno sempre più serrato in direzione della difesa della Terra, di tutto il 
vivente, della giustizia sociale e della lotta contro le disuguaglianze che 
affliggono soprattutto i più poveri. 
 
Per questo, sulla base dei 12 punti sopra indicati, essi si impegnano a 
continuare su basi più operative il confronto iniziato oggi, riportandolo negli 
ambiti delle loro attività quotidiane e cercando ogni volta di tradurlo in iniziative 
pratiche di informazione, divulgazione, mobilitazione e aiuto reciproco. 
 
Decidono fin da ora di partecipare e di promuovere la più ampia partecipazione 
possibile alle manifestazioni indette per il 29 novembre, per esigere che al 
vertice sul clima che si svolgerà a Parigi tra il 30 novembre e l'11 dicembre 
2015 (XXI Conferenza delle Parti dell’UNFCCC – Cop21) vengano assunti 
impegni vincolanti e rigorosi per contenere il riscaldamento del pianeta 
entro i 2 gradi centigradi, onde impedire che i cambiamenti climatici in corso 
assumano un andamento irreversibile e rovinoso per la sopravvivenza stessa 
della specie umana e di miliardi di altri esseri viventi su questo pianeta. 
 
Si impegnano a proseguire, nelle forme che ciascuno riterrà opportuno, la 
battaglia per fermare la privatizzazione dell'acqua e concretizzarne il diritto 
all'accesso, come dichiarato dall'ONU, con l’assunzione nelle istituzioni 
internazionali di un Protocollo mondiale e di una Autorità mondiale, per 
impedire il consumo e lo spreco di suolo, contro le trivellazioni che 
perpetuano il ricorso alle energie fossili, per valorizzare pratiche 
agroforestali sostenibili e per imporre che anche dopo il summit di Parigi si 
continuino a perseguire impegni vincolanti ed efficaci per il contenimento 
delle emissioni inquinanti e climalteranti e per la decarbonizzazione. 
 
Esigono il riconoscimento alla protezione internazionale per chi 
fugge da disastri climatici, eventi meteorologici estremi, desertificazione, 
mancanza di terra, di cibo e di acqua. Nel contesto attuale è infatti ancor più 
tragico l’aumento dei migranti che fuggono la miseria aggravata dal degrado 
ambientale e che non sono riconosciuti come rifugiati nelle convenzioni 
internazionali e portano il peso della propria vita abbandonata senza alcuna 
tutela normativa. 
 
Si riconvocano all'inizio del prossimo anno, in data da definirsi, per un confronto di 
carattere seminariale in cui presentare e discutere le buone pratiche in campo 



sociale e ambientale messe in atto nel corso del tempo e le modalità in cui ciascuna 
organizzazione, cittadino o cittadina ritiene possibile e produttivo portare avanti 
le indicazioni emerse dal confronto odierno. 
 
L'iniziativa è promossa da:  
Fondazione Casa della carità "Angelo Abriani”, Artigiani di Pace, A-Sud, 
Associazione Co-Energia - Progetti collettivi di economia solidale, Associazione 
Energia Felice, Beati i Costruttori di Pace, Comitati Chico Mendes, Comitato 
Milanese Acqua, Comitato per la Pace del Magentino, Contratto mondiale 
sull’acqua, Costituzione Beni Comuni, Ecoistituto Ticino, Forum Salviamo il 
Paesaggio, Noi Siamo Chiesa, Coordinamento Nord Sud del mondo, Zero Waste 
Italy 
 


